pensiero di Martin Luther King: 'Non possiamo salvare alcun paese con le armi e la violenza. Ci fidiamo delle munizioni dell'amore'.

Le nostre preghiere vi accompagneranno in ogni vostro chilometro. Frank e Maria”.
   Ora sono tornato - e molte altre cose ho da raccontare: esperienze, incontri e riflessioni.    
    Intanto cominciamo da qui. 
   Si incomincia, si deve incominciare sempre dai piedi (più che dalla testa; le ideologie dividono, la vita - soprattutto la sofferenza - uniscono). 
   Sono essi che ci portano, anche dove non vorremmo andare, ma dove dobbiamo andare. È il senso - la direzione, cioè - della nostra vita, del nostro cammino, dopo che Lui, risorto, ci ha detto: “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, così io mando voi” (Gv 20,21).
  È una consegna che si è sviluppata nell'arco di tutta la settimana ,che è incominciata ad Hebron e che si è conclusa a Betlemme: da Abramo a Gesù, dunque. 
  Per ripartire, ancor oggi - con Abramo e con Gesù - nei solchi della storia: per farla diventare non storia di disperazione ma di salvezza, non storia di morte bensì di risurrezione. 

don Maurizio, 

10 marzo 2013, IV di Quaresima

*******

    "Se si persegue la strada del nazionalismo e della rivendicazione dei diritti di sangue sulla terra, si rimuove un aspetto fondamentale: che la terra è promessa o donata [...] Quella terra non ti è stata donata perché tu diventassi un fanatico nazionalista, ma anzi, proprio affinché tu dimostrassi che l'unico modo per costruire la pace è essere un popolo che sa vivere sulla sua terra da straniero fra gli stranieri". 

Moni Ovadia, Il popolo dell'esilio, Editori Riuniti, 2011
(* Moni Ovadia è un attore e scrittore ebreo)
don Maurizio Mazzetto
LA POLVERE DAI PIEDI
Prime note dopo il 
“Pellegrinaggio di Giustizia” 

con Pax Christi Italia

in PALESTINA

25 febbraio – 4 marzo 2013

   “In nome di Cristo siamo ambasciatori... Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio”
2  Cor 5,20 

(seconda lettura della IV Domenica di Quaresima/C) 

  Mi guardavo le scarpe, nei giorni scorsi. Le vedevo, leggermente, impolverate. Della polvere della Palestina. Sì, della Palestina, non della “Terra santa”. 
    Smettiamola di chiamarla “terra santa”. È il contrario di essa. È terra di violenza e di sangue, di divisione e di emarginazione, di sofferenza e di dolore. È terra peccatrice, non santa. Il fatto che sia stato il luogo geografico dove sia vissuto Gesù di Nazareth, non la priva dell'impegno di purificarsi e di convertirsi “dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani”  (Giona 3,8). Anzi.  
  Dovrebbe darne l'esempio, esserne il modello, la “terra promessa” per tutti i popoli, per tutte le persone.
    Ed invece... 

    Nonostante che, nei secoli, sia risuonata la medesima Parola presso il popolo ebraico e presso il popolo cristiano, Parola che è considerata anche presso il popolo musulmano “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo... Non commetterete ingiustizia … Non coverai nel tuo cuore odio contro tuo fratello... Non ti vendicherai... ma amerai il tuo prossimo come te stesso” (Lev 19, 1-18; lettura del lunedì della prima settimana di Quaresima), nonostante questo, i fratelli (o cugini, come si vogliano chiamare), ossia gli ebrei-cristiani-musulmani, che vivono nella stessa terra di Palestina, soffrono, tutti: perché non c'è pace fondata sulla giustizia (Is 32,17a).   

   C'è una pace armata, che non è mai pace (Ger 6,14). 
   C'è una sicurezza armata - rafforzata con la costruzione del “muro”, che non è mai sicurezza (Is 32,17b). 
   C'è, soprattutto, una terra rubata (ai palestinesi,) che non può più essere, allora, la terra promessa e ricevuta in dono (da Dio). 
  C'è, in fondo, una tensione e una tristezza che aleggia su tutto e ovunque (insieme alla sofferenza e all'umiliazione per molti), al posto di regnarvi la gioia e la pace, ossia i frutti dello Spirito (Gal 5,22), che sono il segno di una vita buona, benedetta da Dio.
Allora, tornato a casa, mi chiedevo se avrei dovuto togliere - in quanto Pellegrino di pace e di giustizia - quella polvere, seguendo l'invito di Gesù (Mt 10,14). 
  No, non l'ho fatto. Voglio ancora credere che sia possibile il ravvedimento, e l'accoglienza della Parola, da parte di tutti. Che sia ancora possibile sperare, nonostante tutte le smentite, e proprio perché, come diceva molti anni fa il Sindaco di Firenze, Giorgio la Pira: 
   “La pace nel mondo si risolve nel Medio Oriente e passa attraverso la pacificazione fra le tre religioni che si riconoscono in Abramo: l'Islam, l'Ebraismo e il Cristianesimo. Fino a che queste tre religioni non si riconoscono con fraternità e con rispetto, la pace nel Medio Oriente, anzi la pace nel mondo, non ci sarà”.

    Abramo, sì: il padre di tutti noi, ebrei, cristiani e musulmani. Da lui bisogna partire e a lui bisogna tornare, per tornare a Dio: il “Dio di Abramo, di Mosé, di Gesù, di Maometto”.
   Non a caso, siamo partiti, nel nostro viaggio, da Hebron (con l'autista che si spaventava alla nostra richiesta): lì vi è la Tomba di Abramo, e le tombe degli altri Patriarchi. Nessun pellegrinaggio (tradizionale) da tempo va più a Hebron. Troppo pericolo, e troppe brutte cose si possono vedere. Ed invece, noi sian partiti proprio da lì, perché da lì bisogna partire: dal cuore del conflitto, che ha in sé anche il cuore della soluzione di esso.
    Giunti alla sera, in questa “città fantasma” (per me “Città santa” non meno di Gerusalemme, per i motivi detti sopra), ospiti presso le famiglie dei nostri “fratelli minori”, i musulmani,  siamo stati bene: abbiamo mangiato i cibi tradizionali e poveri dei palestinesi, abbiamo chiacchierato un po' con loro, condividendo la loro tragedia, abbiamo giocato e riso coi bambini, bellissimi, e infine, abbiamo dormito per terra, su dei tappeti, al modo degli arabi, anzi di tutti i mediorientali, come facevano gli ebrei, i nostri “fratelli maggiori”, i quali si son dimenticati di come dormiva Abramo e, soprattutto, in Chi credeva.

   Prima di partire, mi aveva scritto il pastore presbiteriano americano Frank Gibson, con sua moglie Maria: “Caro Maurizio, va in Palestina con la benedizione del Signore, Maestro della Pace. E porta questo 
